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GRANO DURO
RACCOLTO VICINO, QUALE MERCATO

L’ANALISI AI “DURUM DAYS”
In Camera di commercio l’annuale incontro
di analisi delle organizzazioni agricole. Mercuri:
«Più sostenibilità sociale e economica»

PASSI AVANTI DELLA FILIERA
De Sortis: «Se il prodotto nazionale fosse
migliore non ci sarebbe bisogno di prenderlo
all’estero». Schiavone: «Ci stiamo provando»

Superfici in calo, sì alle alternative
Il Crea: «Gli agricoltori puntano sull’orzo», prospettive incoraggianti nel 2020

MASSIMO LEVANTACI

l Doveva esserci un incremento di superfici
coltivate a grano duro quest’anno al Sud e nel
«Granaio d’Italia». E invece, segnala il Crea, il calo
è del 2,1% isole comprese. Nessun campanello d’al -
larme, secondo gli analisti che si sono avvicendati
ieri ai “Durum Days”, in Capitanata si comincia a
guardare alle alternative. «In particolare all’orzo -
evidenzia Pasquale De Vita, ricercatore del centro
per la ricerca in agricoltura - che assicura rese e
prezzi migliori». Il grano non seduce più come una
volta gli agricoltori, frastornati dagli indici di prez-
zo e dai flussi di quella che è diventata la commodity
(materia prima) mondiale per eccellenza. Questio-
ne complicata addentrarsi in grafici e tabelle, non a
caso ieri mentre era in corso l’evento di analisi e
prospettive i cerealicoltori foggiani erano gran par-
te a pianterreno sotto i portici dell’ente camerale
dove il mercoledì abitualmente si tengono le con-
trattazioni. Meglio allora concentrarsi sulla qualità
come ha fatto in apertura Giorgio Mercuri, uno dei
padroni di casa di questa kermesse voluta dalle
organizzazioni agricole da cinque anni a Foggia.
«Finora abbiamo lavorato su un concetto astratto di
qualità - ha detto il presidente nazionale di Alleanza
delle cooperative dell’agroalimentare - ma i tempi
sono cambiati e il consumatore si aspetta dal piatto
di pasta una sostenibilità anche di tipo sociale. Il
progetto di filiera che abbiamo portato avanti con il
sistema della cooperazione e che coinvolge Puglia,
Basilicata e Campania è un progetto da 20 milioni
già approvato dal ministero sul grano duro a re-
siduo zero (di fitofarmaci: ndr)». Sostenibilità è la
parola d’ordine, economica soprattutto. Se salta il

banco sono dolori
per tutti e così non
sembrano occa-
sionali i riferi-
menti a quanto in-
cida oggi la com-
ponente grano
sulle entrate dalla
Pac: «Vale il 57%,
se cala il valore
del grano duro di-

minuisce drasticamente anche la Pac - sintetizza il
concetto Gian Michele Passarini della giunta na-
zionale di Cia agricoltori italiani - ricordo che oggi
dal riparto della filiera si ottiene il 18%, in tempi di
mezzadria era al 22%». Segno che i tempi cambiano
e che sul grano in particolare siamo al «momento
della verità» come dicono i ricercatori del Crea in
riferimento in particolare al 2020. Siamo, infatti, in
epoca di rilancio delle produzioni bio e dei contratti
di filiera. Proprio ieri Confagricoltura ha presen-
tato il suo accordo con Italmopa: «Vogliamo creare
le condizioni con l’industria per favorire la di-
stribuzione del grano italiano», ha detto il pre-
sidente, Filippo Schiavone che poi ha polemizzato
sull’intervento pubblico: «Giusto creare un fondo
per il grano, ma se poi continuiamo a registrare
notevoli ritardi nei pagamenti agli agricoltori di
quale sostegno alle imprese parliamo?». Le imprese
temono per la loro sostenibilità economica: «Un
termine declinato in tutti gli aspetti - rileva Franco
Verrascina di Copagri - ma nessuno si preoccupa
del giusto riconoscimento del reddito agricolo. Sen-
za intervento Pac, con i prezzi attuali non ci sa-
rebbero più produzioni di grano perchè i prezzi
sono largamente al di sotto dei costi». L’aumento
della domanda interna farebbe aumentare le pro-
duzioni e forse anche le quotazioni, invece l’export
in particolare dal Canada continua a essere so-
stenuto. «Gli strumenti esistono - avverte Cosimo
De Sortis, presidente di Italmopa (mugnai e pastai:
ndr) - c’è un protocollo nazionale cui fare rife-
rimento, se la qualità fosse quella che noi cer-
chiamo saremmo ben felici di acquistare grano
dietro l’uscio di casa: ricordo - sottolinea - che la
Puglia detiene da sola il 35% di capacità di tra-
sformazione. Nel 2018 però la qualità del nostro
grano ha lasciato a desiderare e la competitività nel
mondo aumenta come quella della Turchia, un
tempo noto paese importatore di pasta».

Per migliorare le cose corre in soccorso la spe-
rimentazione. «Oggi gli agricoltori intervengono
sulla minima lavorazione, sulla lavorazione com-
binata e su sodo: siamo al primo anno - segnala
Tullio Capobianco, storico concessionario di mac-
chine agricole - sull’agricoltura di precisione a
Foggia siamo in fase avanzata da sette anni. Con-
tiamo di arrivare al 30-35% dei produttori cerea-
licoli fra cinque anni, gli agricoltori ci affianchino
in questo percorso».

ANALISI DI
MERCATO
Un momento
dei «Durum
Days» ieri
nella sala
auditorium
della Camera
di commercio
[foto Maizzi]

CAPOBIANCO
«Agricoltura di precisione,

siamo pronti da 7 anni.
Gli agricoltori ci aiutino»

M8USX0zoWW/TLVCOBf7QpQ7T3DxoT26yFA1ZGIDZcDU=





 giovedì 16 maggio 2019



 16-MAG-2019

foglio 1 / 2
Dir. Resp.:  Fabio Tamburini www.datastampa.it 



 16-MAG-2019

foglio 2 / 2
Dir. Resp.:  Fabio Tamburini www.datastampa.it 



Il Sole 24 Ore 16 maggio 2019




